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, ^ coftcupi/cemìa . onde sfiammati 

fio^go fo/ertìffimi. Tueru/i^ per» 
cdifcere le pu/chre arti , e prof-, 
cere nelle humane Jìltere ^ ha così fortemcn-^' 
naturai mìa torpedine prevalfo ■■< 
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che fuperata denique la priflinà renìtetìtìa > 
che in /«c •verfi,. li po^ttfhè facul- 

tadì , ha j^tnto di darmi peculìarktr alU 
ftudio de^ carmini fine /ólumrnodo di po- 

terne i vofiri docili animuli prcfondamen~ 
te il mio fir^ìo 

cujtodUi’i/i Camici del ìiójlro Jdntefigntno 
Fideqtip^ C^l^ttfichryfU-^yh ’di t^tr, ’qn,eglì 
altri fublimipeti Viri , che fiella Fidenzia- 
na pal\flS,f^\fFPpm'. ma 
exeogitando j thè tali libercoli potevano fa- 
cilìter - venirvi alle inani , giacché pluri- 
''kt^yypogrofi A , ^ucjl" ora enfi hannoglì , 
recufi ; ho penfato di darvi un exem- 
piare extraBo da,, un mio Manuferipto , 
^he con fomhtd reverentia ho fin ora fub 
clavi tenuto abdito ’ pavido , che alcuM' ' 


tammiuh lo -mi‘^ jfitrafé . ^uefio C(^ 
àkt io- còbi t gii* pùaruto y d<k Majì^ ^ 
iMio^iJfo Kbmano mio leSlì$ntb Vroecepto^ 
mt io fett ma'mt propria con di- 

• r • 
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ligefitià .exarate , tutti ’lcontierìe i Carmi 
‘ fedantejchì di Don Volipodio Calàbf^ , fi- j 
nomati JJimo Pedagogo dell* inclito Collegio . 
Romuleo ^ i/ 720» foto ha gli Ante^ ’ 

cejfori nofiri coequa to ; ma in pJuribus*^ \ 
pr^ecipuc'^ nelle blanditie ^ e negli a^r 
guttjfmi modi Unge admddurh fuperaii\ 

' • I 

Avrei potuto, tutti ad un tratto darveli^ | 

ma per ora ve ^nè dono una fola Centu^ | 

ria ; perocché voglio vedere cpn^qual ani; t 

mo fiate voi per excìpjjla • . Che /r- vedrò , 

, che la exiftimiate ^ t che al vofir^^geiru\.,\ 

fi c come [pero , fi accomodi ^ e fe da ejfa ^ 

ne traherete progrejfo , darovvi tofio la 

feconda • e poi ancora la tertia , ^ altre ^ 

« ^ 

Varie cofe del tnedefimo molto piàcivolijji^ ^ 
tilt , is> jUCukde • ' Dovrei qui farvi un 
.Trogfmnafmq fer oftèndervì V ixcellentU [ 
della noftra Fidetiziana,- Poefia ^ e la di Itf 1 

. • « ' s{ 

antiquìfftma origine patefarvi } mofirando^ 

■Vi . che non folo da Fidenzio . ma da al^ 

’ ^ I 

A } tri '! 


€ C® )((5 )( ÉrS ^ 

tri vettijii , tra quali non efi jtlentio pr^» 
ttreurJus quel hUndulo Poi/filo , che la 
Bjpnerotomacbia confcrijfe ^ ella procede» 
Jìovrei ancora un epiloio darvi delle gejla 
del noftro PoUpodio , chi e^.i fi j 
a quali onori eveSto veni (le manifefiando- 
vi • Ma per ora noi faccio per accendere 
i vofiri pettufculi della cufìdine di veder 
l\ altre Centurie^ nelle quali di tali Ar- 
lomenti confabalerò. Date opera allo ftu^ 
dio di quifii Carnùni y cle di fommo di-* 
letta ^ d atile vi riefciranno » Valete» 




^ ♦ /i OX, ^2. 
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PROEMIO- 




X. 






*■*” p ASTOR fon io non di vii pelld indutOt 
tjj. A _* Ma di Toga oloferìca, e talare: 

K'' impugno ficut alii > un ditao acuto; 
Utor minaci ferula» fed me* 

Non Obtempera a me gregge lanuto , 

Subed imberbe. Se tenero Scolare , 

Che latte» e lana non mai dà io tributo; 

Imo fugge da me dottrine chiare. 

Son Calabro» non Arcade» e me n* vanto; 

Quoniam chi da(ce in Calabra regione 
Pria, che al Sol gli occhi» apre la bocca ài canto* 
Se incuono qualche aiìatica Canzone» 

Suon di Zampogna non v’ accoppio ; tanto 
Non voglio i canto al fuon di Colafcione* 


\jf ■ 
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Cbe ctf* fi» l» Denti» . 

“II. 

Na Bcftia è la Donna : Unghie nè deiuT 
Atti non à pei nuocere a Mortali ; 

Non à le corna t o pur fe I' à fon talj« 

Che non fono palpabili, o apparenti. 

Ma ella è, che manda i mifcri.Vivemi 
A popolar le Stufe < e gli Ofpedaii ». 

D’ onde poi datoli! vale a' geritali .. 

Scn’ van co le fiampelle ai monumenti. 

Come tal Bcftia chiamali ? ’ Dottori 

Me nc rimetto, n'ì v* aggiungo uo bacca* 
Uditelo da lor cari Signori. 

Qiiatido;, thè Vir a Conjuge lì fiacca. 

Dicono .quei :'Fit feparaiio thori. 

'Sei* Uomo è Toro, ergo la Donna è Vacca. 

Selfitnlzz» l' »nnual rifiaurazione -dtl fìt» 

: lesero C»fello . 

r ■ . ' ■ '■ 

“• I M. 

^ .-3 ••• • . ■ r ", 

Q uanto ftettero i Greci a Ttoja intorno^; 

• Tanto pur è , che in di feriali , e in fella • 

S uefto Plico, idem nomerò, la tella 
[i copre, e che di lui me n’ vado adorno. 
Turpe la forma , e pendolo il contorno 

Divien per pluvia , fol , polve, c tempefta}- 
Hoc non obftante fa co 1’ alta creila 
Allo flato primiero annuo ritorno. 

Pejiia eli quallot pznitua privatur 
Mativa r ii.a nigredine , onde fpelTo ' 
Rubcfcit» Se nonnufquam dealbatut» '• 
Riftorandol tiaflume il negro ammelTo , 

E fa mentir chi dice , che non datur , 

A privatione ad habitum tegtelTe • 


i-- 
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PEDANTESCHI. 

t)tfer{jie lon t/rmlni grammaticrnli il fu» 
m»do di vivere . 

' I V. 


9 modi f e tempi , modo indicativo 
Sta di mia vita il metodo riflictto , 

La Mente vacua, e piena d* ottativo^ 
ufo il Lupino dum lecumbo in letto. 

Abbono di lafcfvia il congiuntivo. 

Componendo non pafTo 1* imperfetto ; 

Il ben, che pai prefente, e non 1' attivo 
Fa di futuro mifto in ifte 1’ effetto. 

Io il patticipio de’ ptelènti avuti , 

Adeguo r infinito col demerito. 

Imperativo numqnam poffum utì . ■ 

Flufquampeifetto ò in una cofa il merito ; 

Mi fcoidn tanto i torti ricevuti , 

Che ognun che mal mi fa 1’ ò nel preterito. 

' I 

In tempo di ’PnJjpvnt lafeia lo ftudi» detlle eofe frojonty 
e fi opplig» mUm ìett»r* del Vangelo . 

V. 

^1* On leggo piS, Scolar, come iì el^fc 

Muzio a r incendio, « (?utzio a la voragine, 
Nec quomodó reftaffei vittoriofe 
Grecia di Trojd, c Koma di Cartagine. 

Storie più verdadiere , e frutiuofe 
Vado inquitendo ne le Sacre pagine: 

Ibi invenio, che a morte (ì fuppofe 
L’ Innocenza, prò aliena Icelletagine. 

Ma lefto dalla collera accecaro 
Qualunque volta leggo il Pallio , e vedo 
L| ingiuftizia , che fè Ponzio Filato. 

Io 1’ odio tanto, che in odiarlo eccedo. 

Poiché fpelTo udir Meffa ò tralafciato 
Per non fcntùlo noininar nei Credo . 
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*0 SONETTI': 

M»ntfejla «a ^rand^ trrtre ìm Imi 

V I. . 

'P' Erutd mia • che a mal morigcfati 
Fanciulli , fcmprc incrorabil Tei 
Se non traligm da cofltnni diati , 

Caftiga adeflo i mancamenti mici. 

K mnnzio volentieri omni piatati 
Poiché è troppo cfecrando il mal , che fei j 
Perhorrefeo in penfarvi.» & jnrc irati 

1 , ? 8*' Uomini, e i Dei. 

Kicniefto come dicali in latina 
Lingua la porta del Rom n Collegio, 

Non dilli hoc ollium oftii fi declina : 

Rilpofi bare janua janu.e : Ora m’ avvegio, 

Che aver mciru una cofia femminina 
In quel Sacrato Chiolho è Sacrilegio, 

in tovgìunturu dell’ .inno nuovo fcrive md un., GhvnHt 
uugurundole lunga vita,. ed rjfa fe «* ofende, 

V I I, 

A Donzelletta, che In virtù prevale 
Ad ogn altra, un Epiffola inviar. 

Et lequentibus verbis le augurai 
Vita longa, & quodammodo immortale* 

Unica liete al Mondo, c fendo tale 
Sortifea a voi di non morir già mai , 

Come a 1* unico Augcl , eh' efpofto ai tai 
Del Snl rinova in funere il natale. 

Sdegnata ella rifponde, ed infelice ; 

Stima r augurio, e me d’ innavertito , » 

Taccia , ed in fine indegn.abonda dice : 

Tolga il Ciclo, che a me lìa llabiliio 
L' infortunio, che prova la Fenice; 

Vive tant’ anni, c non à inai marito r 
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PEDANTESCHI. ** 

•9 

E* ( eie j‘ innumeri • 

Vili. 

F Rangi Cupido le qaadrella : in vano 

Tu t affatichi per fauciarmi il còte i • \ . * 

Non può nei pcuo mio gigner amore 
?ulcritudine fral d* oggetto umano . 

Homo funi anroi io , ma non sì infano 
Che mi allacci d’ un volto lo fplendore» 
Splendor, eh’ è più caduco, affai d’ un fiore y 
Splendor, che d* un baleno’ è affai più vane. , 
Si vedran prima, che ‘1 mio gemo incliai r 

Ad indulgere a gli amorofi inviti 
1 verbi faccio., de polleo coi lupini. 

Si vedrìi concordar Mufr periti, 

Foitai feriche calze i Cappuccini, 

Mingete per la fttada i Gefuiti . 

In lode del Fettone del Celleiìo Romona, 

• i *> 

• l'X. c 

F Cifura introduttoria io quell* albergo. 

Che abitacolo eterno è d* ogni feienta} 

Di voi: che voi? di voftra Riverenza 
Oggi ferivo alio modo, e fogli vergo. 

V’ olculo mentalmente . e vi confpergo 
Con lagrime d’ offequio, e compiacenza} . 

Hac mediante fe n* và 1’ Adolefrenaa 
Obviam virtuti , e volge al vizio il terge. 

Se da terreo penfìero il cor conquifo,» 

Per eonfeguir onefti feotimenti 

Balla , che a quella tanua io volga il vifn . 

E fe ingtedere in lei veggo i Studenti, •. 

Mihi videor vidcre il Paradifo 
iUlos» che V* inuoiroo gli innocenti.' i 


r 1 
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Dal pettata H pietra dtiutr per fe » ’é per altri 

Sacerdoti' un avvertimento, 

' 

X* 

P letto denuo il Cenacolo H vanta: 

Kon mai Criflo negati fed pociut mori; 

Ne I* orto per fottrailo a gli aggrelfoti 
Ad an di lor 1’ auricola gli fchianta . 

£ fe il Signor non lo fgridava « infranta 
Gli avria la tcQa : Ac inde i proditori 
Nei’ atrio licguei e in triplicati ertoti 
Cade repente: unde rautatio cantai 
Una Donnaccia vile » e forfè flrega - 
Gli chiede minacciofa, e temeraria» 

Se è difcepol di Ciilio; ei teniej e nega. 

Era im-’ AncilU aliena , anelila oftiaria : 

Che farem noi, fe ci blandifce, o prega 
La nottta Ancilla , eh’ è cubicularia ? 

Trova in una Carta feritta di fue poefie un tetto 
, Salume ttmpratogli dalla Serva , 

X I. 

- ' i 

P Role tu non fei mia , gik che diverga 
La tua prefente Torte è' da 1’ antica : 

Come di cibi onufla» Ae fale afperfa. 

Se ti produffi inlìpida, e mendicai 
Da me partifti » e ti credei difpetfa 
In regione inofpita » e nemica ; ’ ' ' 

Or ti vedo t e't’ efìftimo reverfa 
Da Salamanca , o d' altra terra arnica « ' ' 

Sì che fei mia :'d’ aver reco condutti ’ • • 

Qucfti fallì pifoicoJi ,-^mi dice,- - 
Che fei mia Prole, e toglie i dubbi tutti. 

(^am bene fei.del Padre iinaiitatricc !' « . ■ * 

lo fon Pedante» che conduco i Putti» 

Tu lei la Pcdant^lfa de 1* Allice. 



PEDANTESCHI. g| 

In tempo dello poffiome di No^ro Siinore» 

X 1 I. 

C le ego hac mane inrepi una Concione; 

O Fini ? Crifto a noi par che patitTe 
Solo quando fra duplice Ladrone 
L’ Ebree /'opta il P^itibolo 1' a/fìfl'e; 

V’ ingannate : un* allìdiia paibone 
Ei provi roto tempore , che v iiTe , 

Faupertade. eaJutnnìe» e proditione . 

Qual pena ?i fu mai, che non foffrilTcf 
Hzc, Se (ìmilia mihi cxagetanti; 

Troncò «on qucfti detti la paiola 
Uno de’ miei Pueruli afcoltantt : 

Crifto una pena non foffiì, che fola 
£’ maggior de’ tormenti excrucianti ^ 

Quando fu Pueto non andava a Scola. 

Supplica dato olla Co»£ri»afhn Plovemnule de* Pf, 
Oefuiti o nome de' Pedanti fuoì Compu^nl , 

XIII. 

P Oft vatios caAtf , dopo intoppi tanti , 

Pur v’ adiinafte in Dieta o Novennali 
Padri , che avete il nome di Vocali, 

Ma bete in fatto Padri Confonanti . 

Deh poiché avete providi , e gelanti - 

Eradicate le colpe fociali. 

Se colpe dir fi ponno que’ veniali 
pitfetti, a queis non lunt immuni i Sa^ti t 
Udite r ecumenica A/Temblea 
De’ Pedagoghi miei coadiutori 
Sic fupplkamet ex perfona mea. 

Torni il Collegio priftino decori. 

Et in cloaca polita in platea 

11 giugno rotto al Drago li li/loti. .j 
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S 0 pra </’*«»» EpigrmmmM t im tu* fi iUt9» $fftt ftéf 
rubato un manttlio ad un fotta , 

XIV. 

C He an Poeta portava un pallio tale. 

Che glie 1’ abbia un Latrunculo fatato, 

, O fu di notte, o il Fnt era aeciecato«' 

' O pure è cafo finto ed ideale . 

$e pur fu vero non però fu male ; 

Il mantel de’ Poeti è al ftracciato. 

Che il torlo fiaude , aut vi non eft peccato , 

Aut parvitas materie il fa veniale . 

Il Fur veduto eh’ abbia un tal cencione 
Subito r averi leftituito , 

Nò per cofcienna , r<ò , per compalfione. 

Hol fece : Se quia è non s* è già mai fentito 
Parli nè in dono, pè in refiicuzione 
Ai Poeti uno braccio di veftito . 

Contro Giuda Stariotte» 

X V. 


S lcnt latini idiomatia perizia 

Si prende da Prifeiano, e da Donip* 
Goal Giuda il fcllon d’ ogni nequizia 
Col viver Tuo la regola à formato» 

E co r ipoctilìa ; co T' avarizia 
Fedò, coinquinò 1' Apollolato, 
Comiicnit tiadimento, ed amicizia. 

Fu più reo di CaifalTo, e di Filato» 

Et ne quid ulrta regola mancalfe , 

Co 1' appiccarli puenitentia motus 
Fè 1’ appendice pio Aiprema ClalTe» 
Quid mirum li vir fimplex. Se devotus 
In fentir ; crepuit mediu!> , exclamalfet 
O bone peus , quate non crcpai t totiia 1 
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pedanteschi. »? 
« 

Prr Sctliire iateji m 
XVI. 

E d è por ver» che ad una vita impura 
Silvio tu corri relaxata habena? 

Ah fìile mentecatta Creatura 

Qj;cl corfo rio» che al baratro ti mena. 

Seguiti il rcnfo ? il fcnfo, che non cura • • 

Per exiguo piacer perenne pena ? 

Già rotto la Tua infame conduttura 
Sei giunto fin a dite vetba ofcena « 

Speme per tua falute non difcerno» 

La colpa è abituata » ed interdice 
Ogni titillo idi rimorfo eterno , 

E come non t’ avvedi Alma infelice» 

Che fe vi folTe regola in inferno 
Xu vi fiatefti ben per Appendice? 

X» lede di CI f mente /X. 

XVII. 

G Th che de le tue Iodi il vafto mare 
Scorre o Clemente ogni mortai fedivo 
‘ V' entro ancor io» benché di forze privo 
Not quoque prora volumus natare . 

Io canterò » che tu nel declinare 
Ai dato eterno bando a 1’ ablativo » 

Che ufando tempre il cafo del dativo 
Non mai 1’ adopti in numer (ingoiare. 

Picam : hic vir petenti il tutto dat , 

Ed a Sudditi Tuoi non toglie un et » 

Beneficando numquam dicit fat. 

Applaude ai vedi fuoi T' invidia met» 

Et unufqui^tie fupplicando fiat , 

Ut Ccelum illt longam vitam det. 


Per 
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pfr Im morte it Clemente IX, Nella Vtofezla , 
ohe fi diceva predire il fuo Pontificato , 
era chiamato: Sjdut Olorum» 

XVIII. 

M Orifti Eroe recoleado , e reco 
Morì virtù di morte fubitanea} 

Vile mi fcmbra adelTb il Mondo cieco, 

E lo reputo men d’ una caftanca . 

Io grido , e gridi tutt’ Italia meco , 

Heu ( eh’ ogni noftta giója è momentanea ! 

E a qoefte voci lacrimcvol Eco 
Facciano ancora cunAa Regna extranea. 

Dolentcm video te Mufarum Chorum : 

'£ chi (àrà giù mai, che ti confole, ' 

Morto colui , che fu Sydus Olorum I 
' Almen, come quotidie accader Aiole, • 

' Avvenifle che interitus Aftrorum 
FoiTe preludio al nafceie d’ un Sole. 

Dimette /’ ufo d' una vecchia To^a, 

• X i X. ' ' , 

T I lafcio al fine o vcfte olim venufia,' \ 

Giù per due liifiri focia infepa cabile , * ' 

Del noftro Microcofmo venerabile ’ 

Ne la fredda ft^gione , e ne 1’ adulta • ■ 

Heu come 1’ à ridotta prima in fruita » 

Pofeia in atodio il tempo irrevocabile } 

Contro la cui pofianza è frale , e labile 
Menfitieo Obelilco , o Mole augnila , 

Tu eh: un abito lungo folti prima, 

Adelfo nihil ài de l’attuale, ' 

Né terniin v’ è , che il ruo quid fis efptima. 
Di te può dirli io fenfo litterale ' 

Ciò che ù aferive a la materia prima 
Ne^c quid > ncque quaucum ^ neque quale. 
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AV/ Gitmo dtU» CommemorAzió^f de’ ^D'e/unti 

X X. 

O Ggi è quel dì , che i popoli compunti 

Vanno a le facre tombe a (chiere a Ichidre, 
Ed olfron Oftie , e porgono preghiere 
Per fuifragai gli Adìni , ed i Congiunti» 

A molti di quc’ mifcri Defunti , 

Che fian tra fiamme, e gridan miferere 
S’ aprirà il Cielo , e sù 1’ eteree sfere 
Saranno a gtoja indeficiente aifunti . 

Sì mi rilpolc Silvio j a chi fottetra ' 

Pena, per introdorlo a gaudio eterna 
In quello giorno il Cielo fi dUTerra. 

Contraria fotte a noi viventi feerno: • • 

Oggi s’ apron le Scuole , e i pucti in ■ tef»4 
Son condannati a tecnporaneo Inferno * ' ' ■ 

per Is CbiavlcM , ebr ft» foti9 il 
Romano» 

XXI. 

A Lmo forame* a le di cui bellekM 
Carmi oiTequiofi Polipodio invia , 

Ignofce quafo , fc di tue vaghezze 
Prende a cantar la rude Mufa mia * 
filon d* efcrcinenti tu y non d’ immondezze 
Formato fei per ilpurgar la via : 

Implicai un ofpìzio di fporchezze 
Vicino ai Padri della Compagnia, ’ 
Vigilante 1’ afiuto Cotrettore 
Animadverte , che in te non fia meflh’ 

■ Robba di olcena vifia , o tetto odore. 

Se la Sedia * che nomali CulelTa 
McttelTc mai il Padre Supcriore, 

T u poticfii fervitlc 4i Rituelfa . 
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Accidente oceorfoglì andandf per ta CittJ , 

XXII. 

Entre un di tecreandi animi cauta 
Mcn giva oppiefTo da pcniìei collciice 
Con pfleo icdourato , e pallio ferico 
Graviter pedetentim , e con paufa « 

Vetuia ex fcne/ltella fcmiclaufa 

Da certo vafo vitreo oblongo , e sferico 
Profondermi un. liquore efcrcnientcrico. 

Sul Microcofmo ( oh facinu.s i ), eft aufa • 
Acqua credei nell* attimo pimario i 
Ma olfacendelo poi naribus hifee 
Sentii , eh’ era efcreinento oéliiagenario » 
Difle allor Silvio mio Magifter ditee ; 

Che (ìa un liquor o 1* altro è poco fuario, 
Stando congiunti in .Cicl Aquario « e Pifce*. 

lavitMt», Mudare all* OJIerÌM ttiì rifpande.t. 

X X X I I 1. 

C H* a 1* OAeria venga an Pedante , e quale 
Son io, noQjPedagogo abbicidaiio. 

Nè PedilTequo vile , e mercenario 
Sociante i Putti a prezza mcnllruale f 
1.* andarvi uno Scolare è tanto male , 

Che s’ egli è convittor del Seminario, 

Il perdonargli un fallo sì nefatip ; 

E' cafo rifervata al Generale. 

La Caupona è de’ vizz) il Novizziato, 

E più non può, ‘chi fcmcl v’ entra, ufeire^ 
Come dal Matrimonio il Coniugato , 

Bio fteffo , che non sa , nè può . nieutire 
Vi fu da due Dilccpoli invitato, , 

E per non irvi finxit Ijhgius ire* 
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pedanteschi. 

J^iJfuade SiÌ9Ì0 fu» Sealst^e 4* mndét dii* 0^'etfd, 

X X I V.; 

S ilvio Caupona eft anìms exirale"' / 

Piti che al Corpo vipereo veleno : — 

Se di andarvi capidine c’ aflale 
Poni'al delio di ra&iocinie il freno. 

L’ Oflèy e il Demonio kn foinigliansa tale* 

Che àn nome in 1’ altro fi conveire appieno v. 
Nuncupjamo il Demonio Olle Infernale, 

L‘ Ode e conversò è Diavolo terreno i ■ 

S’ io mai deccpto da nn errore anti«o'> ^ 

E (Ter tra lor Sinonimi infegnai > 

HoftiSy le Inimicai y mi difdico^ 

Jé' OAe è pe^ior de i* inimico affai ;> I 

Nani dixit vens , che a’ ami 1* Inimico *t > 

Che s’ ami 1* Otte non io djlTe tnai* ‘ v • • . • C 

Xétla Fibula iti jlvrèo , nft fàslr Jt tttrifm.fi 
il mirttoh dtlU Xt%t . 


XX V. /- 

a liando Eaè mane ai Dilcepoti annnndiaty ' ' *“ 
Che craftina efV vacanza . & dies fediva. 

In onor della Neve intempeftiva' 

Caduta ad Olita de gli citivi rai ; ' ■ 

Con allegrezza non ufata mai I 

Tutto il gimnafiu ginbilò , e s’ udiva 
Un gaudeamus y' un piaudite y un viva 
Che a prima facia edifioommi affai . ‘ ^ 

AH y dum funditus cerco la cagione . ^ 

Che a tanto gaudio i miei Scolati mova'f 
Trovai , che me fefellit 1’ opiniane . 

In hoc Niveo : prodigio il Fucro piova • •> 

Una certa precipua divozione y 
§Òl perche gode noa vacanza nova ir i .. i .v: 
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XXVI. 

D les die! è nome ermafrodito, 

Faiticipante gemine natarx , 

Potei! enim in voce , ed in fcritture \ 

Star eque bene a 1’ hic, e a l'hec unitow 
Attamen ftia 'ciafcim ben avvenito, 

Che folo in llngolar gaudet hoc jure, ' , 
Perchè quando e nel numero del piate. 

L’ effere femminia gli è proibito ,r ; • v 
Ghi fu di quefta. regola 1’ Autore . 

Diede ai pueri una regola dogmatica 
Obfetvanda petiifìmum in more • ‘ , 

L’ Uomo pecca non fot ne la G^amatica y 
Ma ne* coftuait ancor commette errore. 

Se più d* un dì con qualche donna pratica 

Sai etmmndo dell» fu» Donna / attlò fi lenii 
tutta la barkto 

X X V I 1. 

M lfero Polipodio, Se quid nane featis I 

Calfumia • che furommi il cor dal^tto^ 
Imperativo modo hac mane à detto* 

Che la barba io mi fvelga a fundamentU, 
Barbaro in^erio feminx inclementis! 

£ pure fono ad exeqnirlo alìretto t 
Già con exigua falce io manumetto 
Tè decoro del Mobdo, & terrot gentis. 
Venerabile barba tu cadeiU, 

Nè le reliquie tue potrei raccorte; 

Calfurnia qua de cauTa il permettefli ? 

Col genio d’ un Pedante il fuo concorre i . 

Tu ia^barba ne gli Uomini detefìi, 

' JEi ài” fanciulli il barbatiltne aborre» 
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'W#7 ffftito del Mirsceh dell* Xeve,^ 


X X V I 1 I. 

O H di’« aotati(h candido lapillo. 

In cui con dilettevole portento , . 

Celelie bracchio a ìin ten^pio il fondameal^o 
Niveo defignavit pcnnicillo > 

Ilie ego, che per gaudio exulto, e brillo. 

Per patefar 1’ intriufeco contentò. 

Vado con oloferico indumento. 

Tonfa barba, & compoiìto capilior 
Puert venite meco, & bini bini 
Fergite tamquam Alumni Romani 
Seminarii, ac Collegi! Clenientini. 

Ma non fate ambulando atti profani. 

Gite col collo obliquo, e i lumi chini, 
fic (ì elTctis Tyroneì Igoatiani. 

"Deferìve un Medie» irulto^ 

• X X T X. 


A Teneris, ut dicunt Grxci, unguictilis^ 
Bramai defexiver te, che 1‘ afforifmo 
Siegiii, ma il fallo Lrcvibus vcrficulis 
Vanum eli, eli chimera, cft folecifmo. 
Quoniam con i badi hlttis , & ridirulis 
Provochi i Sacerdoti a !• eforcifmo. 
Tumida cft barba , & pilis pcrpendicuHs 
Può fervir di fcopctta al barbaiifmo. 
Ambulas giufto , come fé Diis Mànibus 
Andaftl Ambafeiador de gli ammalati^ 
Onde rechi tertor puerisi 8c canibus. 
Similis prorfus effes Mitridati, ■ * 

Se ti pingclTer con un vafe' in manibtiS 
Gli Aromatari fotte i tavolati * ' ' ' 

■ ‘ j n;:ii .. • 

r “• .1 - f ’ fci.i.' ; 1 5 ! 

« m ì» 11 . 
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Efpripft \i fentlto da^U 4cr«4emUi Ifjftondi 

* ?» mirte della Signora EUna Cornar» 

, loto Sooia^ 


XXX. ; 


C Eu reftt r *rbe allox , che il Sol difcedc. 

Sic rcfttam noi di te rirago orbati , 

Tace il labbro* erra il piè, 1’ occhio non yede> ' 
E ipargiam foloéemiti, c ululati. 

Ccu Sol , che ocello a noi * rufeer li vede 
In Oriente aliente 'Cmiati , ^ 

Sic morta al mondo .ne 1’ Edl|>irea Sede 
Nafccfli in di coivo iternitati. 

Deh di là sft da quei pon^ni giri 
Volgi ver noi lo fguqtdo , afpic^l quale 
Pundiàm copia di fleto , b-.dì 
Vedrai , «he il noftro duolo affai prevale. 

A quel dolor * che folet experiri 
Fra i Gefuiti > morto il Generale 


Erotefia ad un fuo Scolare * eie cafiigandolo l' afha 
egualmente f. 'che quando V accarezza» 

XXXI. 

V 

• 

ITando ^hc minacciandoti d’ orrore 
V^Ti repleo, e con la ferula ti ple£to. 

Non minori te profequor amore , ^ 

Che quando ti b.landifco, e che u amplccto» 

Il punirti caduto in qualche errore , 

11 vezzeggiarti , fc adhxicfci al refto * 

Som re» diveif»* sì; ma neftmo cQte 
An r i fteffa ^?dice ,,ed . è 1 ’ «ffcao . 

Da quello, quamvis unico, «riva . 2 

Or pena , or premio t una al fallir t invola ^ 

L’ altra a virtù ti llb»o^** ® • 

Cosi in Collegio una Campsn* 

* . Invita tutt' a Menfa m die Fcftiva, 

£ n« M Fwih «hiV»* i * Sc.o.V» 




£T 





PEDANTSSCHl 


£ff*>do V4t! alcuni ctiff averi fra il p. Cenerate- te* 
f, Cefuìti y ed il p. Paolo Seineri y e fuoi aderenti 
' coti JUlogizza aill Uomini del Mondo « 

XXXII, 

O Di pròfano Volj;o : & Quid ad te, 

Se tra i gran padri della Società 
Certo diflldio in apparenza c’ è , 

Che lembra incoiamo a rotitna carità 7 
Se confonanti' non fono intei fé 
I vocali raedermi, e non lì dà 
Quel ubbidienza, che fin or fi diè 
Dai membri al capo , c capo ognun fì fò • 

Quid inde? Ed ardirai per quello to 
Temere d’ elfi giudicare? Ah nò: 

Memento, che fon Socii di Gesù. 

Fra gli ApoOoli ancor fi contraftò , 

£ a .Piero ftelTo , che il primate fa 
Paolo contradilTe, e non peccò. 

i>, Ettftétchio d’ Alruijo così [grida D. Pelìfedìn 
Alleato della^ Compagnia per il gii 
d, ito Sonetto * 

e " ► r 

X X X 1 I I. I 


S E Paolo a Pier s’ oppofe • e non peccò» 
Ciò fece ob nimio zelo, e carità, ^ 

Nec pto lasioii probabilità 
Qui il Membro miiTìonario al Capo oliò» 
Adde; fe PoIiMdio iinqua oarrò . 

Opra ne’ cali ; ob qnain formalità • ' ' 

Comparatie ulia infra la Società > ^ 

£ il ceto deglirApofioli effer può, • s ‘ 
Floci avea 1’ oro per fegair Gesti s > - • • ' 

Ha:c conrra per nrace<i doni a fe ' 

Sa;pè il nega ne U Indie, e nel Penà..^ ^ 
Quel fpelTo accufabatiir anche ai Rè t 
Hate aliis fà la Spia , imò di più , 

Propagò quel , hxc dcftrui t la Fè • 

V» . B 4 t 
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H 

D, $oUpodh Avvertito dell» C*tnp»zma prtpopt' T 

tfi Concordi^ sl^fuo A^ttagonijiam j I 

XXXIV. 

F X drduftis Iiinc inde a me , e a 

Pro , Se contra t Padri de la Società 
IJtraque opinio affai probabii è , 

E potiatn convenire in carità* 

Netvofe fcriptum eft hucufqne* fc ^ 

Alla fconcoidia , che tra lot fi dà 
Fu zelo » o fu livor, che impulfo dii y . 

Idefl >. fe bene* o male in ciò fi fa • 

Che fia male affai grave affermi tu , 

E» adverfo io vocifero , che nò : 

Dicamus hìc in nome di Gesù . 

Simpliciter fè ben chi contrafiò ; 

Ma perchè in Società rcs nova haec fUi 
Secundum quid gravifllmè pcctò^ 

S^ifpofia MÌV atttidetio S»Hett9 del SliHer N, | 

XXXV. 

S Eoza ragione vengono da te 
Scufati 1 Padri de la Società» 

Mentre non altro bene in quelli or è > 

Se non, un apparente carità. 

La riffa, che nudrifeon iuter ' 

Grave fcandalo al Mondo, e a Romà dàj 
£ fe a la Chiefa il Gefuita die 
Decoro un tempo * or difonot gli fa • 
perché quel altercare a tb per tu » 

Il dire uno di sì * uno di nò , 

Non fi conviene ai Sodi di Gesù. 

Dunque fe tra di lor fi contraftò , 

&d un membro contrario al capo luj 
La CompagflU cerùffimè peccò • 
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ì(efllca in ^ifefa de' PP. Gefuitr al dirtrofiritn^ 
Sonetto del Signor TV, 

X X X V T. 

Q Uif^uis tu (ìi 5 fcufar non Yale& te» 
Dum^ciilpabile fai la Società ; 

Erto > che folTe tal , lo che non è » 

Quei palam diHo è centra carità. 

I)ircr«pant boni Patrcs intcr fej 
Ma qneflo ai retti fcandalo non dà: 

Sempre inter plura rapita (ì diè 

Chi disfà » chi non vuol» chi vuol, chi fa* 

Nec ego po0um giudicar, nè tu » 

Se peccatore (la taluno, o nà : 

Tal poterà ce la vietò Gesù. 

Eice a noi dire un Socio conttadù y 
Col Tuo dir ofta, e in fatti così fu. 

Ma non lice infetii : ergo peccò • 

Replica del Priore Antadio ^ 

XXXVII. 

C ìf^e Ma^Iflcr» eh* io ritorno a t^. 

Come in riflefTo de la Società 
Compcrtom eft , che nel boiler , che c’ ^ 

Si ftrugge r individua carità . 

Si confondon le regole intcr fé. 

Forma gfamaticale non (1 dà , 

Chi fu attivo è paflìvo , e chi (1 diè 
Ter verbo principal lyogo non i . 

Or quid ageodnm ? Impedir vuoi tu , 

Che irvolgo efclami in tanti sì,. e nò 
Per mòdum admirantis : Oh Gesù? 

Fra gli Apoftoli è ver (t contrago $ 

Ma occulta ambi zi on tra i cor non fu : 

Ergo Paolo il oppofe, c non peccò. 


Ri- 


t9 S O -M- E T T I • ' 

RIfpoJla ^Ils Hetrofjritt» Replft*, . \^ 

XXXVIII. 

I 

D EfefTo io fono, & rogo cnixe te, 

Silensy & facias toecum fociet^ , 

Lena per far più veri? in tnc non è. 

Taci te lo domando in carità, 
liolti un pezzo contraDano intcr fé, 

E la-pace alla fin tra lor fi dà. 

Mero capriccio a noi moiivo diii 
Di verfeggiarCj ut pallini or fi fa» 

Ingenue fateor fuperior <ìei tu ; 

Ijè cozzar reco non pretefi nù ; 

Da tal pender mi liberi Gesù . 

Satis finot tra noi fi contrafiù» 

E poco cale il perferutar fi* fu 
Tra Gcfiiiti alcuno, che peccò. 

pff {a Nafcita dtl Primogenito del Signor Duc'm 
. di Zmgarolo . 


.X X'X I X.- 

£ Pnr è ver» che I’ expetita Prole • 
Generis Mafculini a te fia nata ; . 

Oh dies la più gioconda , e fonunata , 

Che per mio bene abbia prodotto il Soie ! 
Tu per fempte farai ne le mie Scole 
Con annua vacazion foicnnizata : 

Se non lo fo , mea carmina exarata 
Pofla veder fopra le ventarole.' 

Signor, fc chiedi cui depolto il ferio , 

Sia per nafeiia tal cosi feftantc. 

Ecco palefe fo 1’ alto mìlletio . 

Mentre, che in Aula tua vive no infante, 
Eifogno ài .tu del nofiio miniftetio : 

Non t‘ è più .ferve inutile un Pc4ante. 


In 
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' jHfirizUn* iti SeptUro Ji fu* 

X L. 

Q ui tranfìtis per viam ridete v«s , 

Si meutn dojorem mitigale eft fas> 

Namguc fub ifiud fcpulcrale vas 
Jacct mea cohjijx honeilatiS flos. 

Mora immatura fepatavit nos 

Uxor cara, Bec prolaiu viro das : 

Ah fupcrciTct fmmina, vel Mas ! 

Non eitet nunc leftitucnda dos . 

Kutnquani fuit intet nos dilcordia , aut lis ^ 
Quxiebam fiandum domi, eundum R-us, 

£a lefpondebat. : fiat quidqiiid tu vis. 

Ego» te mortua » non gaudebo plus» T 

Donec erit anomaluin fio hs» 

Et Alphabeti finis rum » de bui* . . 

Slifpoiidt al jQjtfjHo f affolli da' fuoi Scolari » ff ftct 
pe^ìo Ntront uccidendo il Maejiro y o la Madre y 
e fe tjp perciò dovejfero amtn»%xax Itti, 

• la Madre loro ■ 

’ X L 1. 

' • * * • • » . • ■ ^ 

S E più flagizio perpetrò Nerone • 

Nel far morire Seneca, o Agrippina» 

E’ un affai problematica Qucltionc, • 

Et neutri parti dubia mens incima • ' ; 

Maftro, e Madre eque amabili perfnne» 

Uno gli diè il cofiume» e la dottrina; 

Alix doveafi la venerazione. 

Che dar fi puote a cofa feminina. 

Ma in cafu veftro s’ egli è ver , che lice 
De duobus malis fcieglicre il minore» 

Dovetefte ammazzar la Gencttice. 

Kani fi quis vefirum me fuo precettore 
NecalTe, eflcr potila » che 1’ infelice 
KecalTc il Maftto» e forfè il Genitore. 

T/f- 
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Tt»9«ndo It fue opere rofiemte iteì Tef^ 

X L 1 r. 

C E urgente fame v’ infcgnò natura 
A trarre da le pagine il eibario, 

Pótevate con mia minor jaftura 
Saturarvi rodendomi il Breviario. 

Rilarcir la lacrilega rofura 
Era facil con danno pecuniario . 

Ma non può già con momentanea aiuta 
Eifarfì > o liUorariì il mio Rimario. 

Apprendan da tal cafo i documenti 
Qticlli Preti , che llimanfì infelici 
Sendo privi di cibo, e veftimcntl. 

I carmi ponno renderli felici, 

Già che i miei danno a» Sorci 1’ alimento, 

£ ui dì feto le toniche a 1‘ Ailici . 

Per il 'Miracolo delle Neve rolennirt^fo fieli' 
demia degl' Infecondi con un Difeorfo della 
Sig, Donna Lucrezia Cornar a . 

X L I I I. 

C Opra r Elquillo da T eterea mole 
^ Neve mandò ne la flagion pili tepida 
Illa Virago-, il cui candore cole 
Il Cielo, c r empio Flegctontc trepida. 

St di tal neve perorare or vuole 
Donna per fcienra, e per coftuinì lepida* 
Comprobatut Adagium , ehe futìlc 
Semper Sutor dilcorrere di crepida . 

Che utrique eft complaudendum , e che devo ' • 
Dare unufquilque figoa exultationis 
Proverei, ma me ’l vieta il tempo breve. 

Farei veder, che caufa devotionis 
Cras è lecito bere co la neve > '■ 

Sino ai Novizzi Domus probationiv- 
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J(.MeeHttt f che eoftunta nel fhfna det!,i Tt^yi 

del Mir aralo della J^eve, 

X L I V. 

S olco in hac dìe andarmene a 1* Efquilio 

Raccolto in me fine Pueiorum acie* ' . 

Per vcnciai la piodigiofa glacic y 

Che pluic quella y che fu Virgo ciim Pillo « : 

Se incontro oggetti , che honeftatìs lilio ? . 

Nuocer pottian co 1* aiiciente facie , 

Po declinare 1* infernal fallacie . t . 

Chiudendo gli Occhi} e 'deprimendo il cilio» 
Stimolo de la carne in me non fentio» 

Sembro un Prete > che concini il Frefatio , 

Adco conipoflo è il voltp > & cafta intentio . 

S pur pecco, e il peccato ctt indignatio 
Contro quei, da cui pria venne 1’ inventio . 
Di porre nc la Neve appalto, o dazio. 

V ' 

morte di un Pedagogo ebìamato D, jigatvpi » , 

. ^ 

X L V. 

i i. « 

D a la Cloaca fino al Campanile 

Tutto fi copra di funereo ammanto 
Il Romuleo Collegio , e largo pianto 
Det univcrfum agmen puerile. 

JNafeofio il volto in .capellaccio vile 

Con zucca rafa, e pallio breve infranto, i . 
Intuonino di Requie il ffebil Canto i 

11 Prefetto de* Studi , e del Cortile . 

Irruunt in oog ]* avvertiti più rie , 

Quxque ipfe vidi, ora ridire abomino. 

Et vox adhairet a le fauci mie. 

Heu vir, quem ego honoris caufa nomino, 

Nempe Don Agatonio hac mcefia die 
X.stali morbo occubuit in domiito; 
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acr 

in morte dello fteffo D, Agjtanl^, . > . I 

X L V I. 

D unque ▼itam eum morte commutaWt 
Don Agztoniqst Agatonnn ilio» . .. 

Qjii latinum idioma illumioinrit, ; • 

E tra noi Pedagogiù era i’ Achilie > 

Occhi miei per colui , che nos amarit . 'j. 

Lacrime tramandate a mille a mille# '■ o. 

Sit laivls illi terra, fic li pcccavit 
Lavino il fallir fuo le noftre ftille . 

Atropo# 'qua ratiònc potuifti > 

Recidere uno Hame tanto egregm « ' - . ■ ‘ 

E Parca -eirerido a lui non pepercMlil- ... 

5ei cruda furia# anus deliu # e p^gio # < - \ 

Tu illa nutrix es » qux lae dedifti • - . . 1 

Al Correttore dd koman' Collegio. > . 

Volendo entrare nel Collegio dementino fer fen.tioji^ 
Ottf» Commedia y venne eftlafo.dnt- p# pah* '*i* 
lavicino Genovefe, 

X i V li. 

■ l ' 

J Eri mi venne fa concupì feen’ea . . - 

Audjendi una Commedia in dementino# ' 

V’ andai, ma me n’ efclufe 1’ infoleura •* 

Del Portinaro, che parca Caino. '• 

Davalì a lui di Voftra Riverenza^ ‘ 

Il titolo, avea il pelo cremifmo; - 

Del cognome non ò remlnifccnza ; 

Ma il principio erat Palla , e il finis' inq* . • 1 

5’ egli diventa mai guardian d* Inferno . » ;• 

Ogni Pedante efulta , e li confola , 

Che niun d’ elfi entrerà nel fuoco eterno# , > i 

Ma pel furor da me ragion sMovotai, > . ■ ' > 

Che s’ è trifauce il Janicor d’ Averne, 
j^lTdi noi può chi à mezza lingua fola . 
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Dfftrlvi la fna Setta, 




X L V I I I. 

L a Donna a me prò famula condiitta^ 
Nacque vix nato il fccolo tiafeorfo, 

£’ Plìtaco al parlar, Tcfiudo al corlb » 

£ Ailfurco qual Etna il fiato erutta» 

A’ fronte d’ Irco, vertice di Cinta , 

Nafo di Pipiftrello , e ceffo d’ Orlo» 
Triangolare il collo, e curvo il dorlb, 

E fé le vede in fen Troja difltutta . 

£' mancina , monocola , fdentata. 

Priva di grazia, metro , e proporzione, 
Tremula, zoppa, livida, tarlata* 

£ pur la tengo cum vencratiooe, 

Eetchi provo , che fbl con un’ occhiata. 

Mi libera a quacuinque tenutione* 

. . l 

Kan vuoi fià fare il poeta ^ ni il Pe4a>tie» 
X L I X,‘ 

^7 Adino in perdizione e Mufe, e Putti, 

^ Se in feguir quelle, ed infegnare a queiU, 
Polipodio, capendendo i giorni tutti 
Et Oleum, & Opcrani pcidelH» 

Se alcun ti aveffe avulfi , o pur dilfrutti 
Qiiei membri, che fon pcnduli, c inóneffi. 
Non di pauperie , e d’ abbiczloni iifrutti,. 
Ma di lucro, e d’ onot mietuto avxeili* 

Oh Secolo corrotto , ed ignorante | 

Hodie fnb ipfo nomine i Vizziofì 
S* intendono il Poeta, ed il Pedante* 

E quel che è peggio in Cotte de’ famoll , 
Principi , il Citaredo , cd il Cantante 
Soo pei aoteixMnafta i Vittuofi. 
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9^ 

la Sellata nel dì y eh» fi fa la Ceintntmor^^ 
ztone de‘ Defunti y casi fa>la a' futi Sfolari , 

!-• 

Q ueir aarpicato giorno è par Vertuto , 

Che è fine a 1’ ozio > e inizio a lo ftudeie : 

Si mea opinio non me fallii , piito. 

Che icntiat e quampluriino piacere, \ 

Ncc nairum } nam fic fcmper ò veduto , . 

Che elapfo.il verno , de redeuntc vere 
Concia animantia , o rationale j o bruto 
Exaltaverunt , vel exiiltavcre» . « I 

Fu abfutJo il' deftinar si lieta azione • • ■ 

Al di fanello, in cui la Chiefa fix^,,. • 

Far de’ Defunti uni verfal menzione. ' - 

Poiché fé qualche Puero hac.dic ii duole,;* ‘ ' 

Non fi s.i fe lo fa per divozione» . ■ ti*' . . il 
O pure perche s’ aprono le Scuole . >. ^ 

Jn. lodi dell* Campana del CoU*i‘^ Romana ^ 

, LI. i 

, ■ :i ■ f 

T lntinabulo «cclftì , il cui fragore ^ ' 

Chiama i Furti a fcolaftico Concilio, . . l 
Tibi piego il ginocchio , c incurvo » curo . ^ 

MofTo da riverenza , c da ftuporc • i - i - 

Oh s’ avefs’ io poetico valore, ' 

Com’ ebbe chi cantò 1’ incendio, d H'O» > 

Farei con più d’ un Ode, e d’ un ldil»o ^ 
Innotefcere al Mondo il tuo fplendorc. 

Et quare il terzodeciino Gregorio •• 

Non ti fece formare ex auro eletto , ‘ , 

E porre dentro un Campanil .d’ Avorio ? , . , . .1 

O de 1’ atrio clavigero Prefetto, J ‘ • • ' ' ‘ 

Non fa che l’uoni il dì del mio mouQrrP»,^ 

Cb’ io la falutcrei dii Cataletto» 
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'•fr$90 grsmatie^lmente , cht l* MI' «• 

fTiVAlea quell» dell' »wre , 

L I I . 

A Mo amas è un FkìI vcr^o atn've. 

Che datlì il prj.no .t conjiigare ai Patti} 

Eft adco ni, cùliu.ni à coti bnitti , 

Che fol a’ alfotia co 1" accufativo. 

DLn RJo fottoniette, e ’l fa palTÌTO} 

Soccombe ai Medi > e ferve ai Tempi tutti: 
Sed Odi odifti è un verbo che à diliiutti 
I Modi,, i Tempi , e di legami è ptiv*. 

Kon -h {oggetto a regola | ma 1 volo 
Spiega . 4 VT-g'» « fi vergogna 

Di gir co gli jlcri verbiciuoli a duolo. 

Evfte è cosi , che in tutto ciò che agogna 
Del oyfcnte , e futur nr n eget ; ^lo 
Col ^tetito fa le fue btfogna . 

j*«ra/e//* fra il p*Jre P»tzì eel-htt^ Artkìtett» 
t Fr» Rufino crlthre Cer(»ntf 
dtll.% Comfti«nìm, 

L I I I . 

D ei Padr Pozkì al merito ìnefahile 

Roma ^on fui, ma 1> Univerfo applaude. 
Et qmde.n jure a un Viro me >mpanoilc 
Danlì gli Ifcqui e fi tributa laude. 

Rufino è al Pozzi in omni focio equabile. 
Callido, fine fuco. Ut fine fraude. 

Chiede danari in modo così amabile 
Che sforza , e 1‘ Uoin d* eifer sforzato gaudc 
Tozzi allquando la maggion divina 
Adorna} Rufiu lucra U cibario 
Per II Padri ogni fera , ogni mattina . 

E pur fembra un Paterculo ordinario 
Al par del Pozzi, perchè la Cucina 
Non fi vede, c fi vede il Santuario, 
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Sì lamtitl» tir’ froptì SetìSrì * * » 

L I V . 

O H mille volte fventur to me» 

Sto f'opra i mici Scolari e notte, e di ' 

Pur li ritrovo indocili cosi , 

Che fpeme di progreffo in lor non e. 

Se alcuna volta anno da ufare il <}u.t ‘ ’ ' , . 

Mettono in vece l'ua il quod , e il qoi > » *-'V 

Onde con modo, che non mai s’ udì . ! ^ 

Li h inciTi dai Latini a 1’ Abbic« . . : » 

E vana pur tal diligenza fu , ^ . 

Poiché per certo mftlnto eh’ io non so • * 

Dan l'empre indietro, e vanno Tempre in gii. 

Per molte prove conofeendo io vo, * _ 

Che d’ un che jcti era arrivato al Q_, * * 

Se non è fpinto oggi non giunge all’ O. 4.>r / 

U» fa» St»l4r» Àvvifm i ftioì Compagni a non ìnt»rrf,r 
, il ferini» del mal franrefe • * 

L V. • ■' 

A Mici, giunto fono al laboratur , 

E ciafeun mcnibro mio valde lorqnetur , _ ^ 

E Icmo , che il mio mal non tenninctur : 

C,osi accade a chi troppo Tornicatur . » 

Dn Volto che qual Nume adorabauit , ' ' ^ ’ 

Modcfto , che paiea Tinftificctur 
• Mi alltttfS, mi beo; ma quid videtur, •• ' • - 

Se il Serpe folto il fioi etiain tclanir? ‘ • 

Fuggi le Donne pur pi£Us cc)Joribiis , ' ^ 

Che pagarle convicn mille ’imineubus,, ■ ' ' , 

comptnùio Tei mille doloribus. ' ‘ ' *■ 

Se il mio mal non fimfee cum functibus , ‘ 

Prometto camniinar tOntrariis niotibtis , » ' * 

E non m’ impacciar più cum -Molienbus . ' • ^ 
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rEDANl'ESCHI. 

Den poUpodio ahìortìfce i 

L V I . 

r 

A Neh’ io provai già piihcfccntc il fomite 
De 1' Anibizion , op,sndo e(Ter evetto 
A titoli, e provai 1» anfiol'o effetto, 
eh’ è di tal brama inreparabil comite* 

Ora che le paflìoni ò in parte donaite 
( Erubefeo in penfarvi) ò già detctio 
Che è un Ente immaginario abfque fubietto 
Senza aver Feudo rlTer Marchione o Coinite* 
L* Illuftriffimo or dalli in Icufo .ironico , 

E molte dignità fon lìtuate 
Sol nei puilìcr, come 1’ amor .Platonico • 
Adagio fu ne la. tranuA? etate , 

Che r ^bito non è quel che fa il Monicor 
Oggi Ogni Setnitoga fa un Abbate . 


ConJidtrsftJo un ju* 

.. •. eoiì parl 0 . 
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L V I I, 


I N h*c Tabella di colori afpcrra 

Veggio i’ effigie mia ram Dcnc exprefla » 

Che diftinguct non ta 1’ Alma pcrplclTa 
Se è nn alter egu , o un idem per dircrfa, 

O eh’ io fon duplicato, o che converfa 
Ella fi è fatta m me una cofa iltcfia : 
eh io viva è retto, c che (ìa viva aneli' cATa 
Se a gli occhi credo cfl rcs non controvctfa • 
Manca il piriar, ma il p. nmcillo egregio 
Che in tutto il refto la foriiiò vivace 
Muta la fè per acqui ’ ar piti p.egio* 

Un Pedagogo che non Ita loquace 
Non lo pu^» far Natura : è un privilegio 
Dunque dell’ Arte il farne uno che tace 
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EJfend* piò ^clte mU» Lvhìm irli* Bàeva Curia 

lnnattmxÌ0»M f »«» vi feti /mf tatrarr. 


E V I 1 I. 

»■ 

V idi con inefabile diletto 

Il Dicafterio nel Citorioj e qtiaì 
Grazie non reH al Fondator? lodai 
L’ ingegno ancor de 1* equite architetto* 

Ma d’ introir per 1’ ambulacro eretto 
Nel culmin Tuo non mi forti gii mai » 

Sempre chiafa la janiM ritrovai ^ 

Come nn* Ecclelìa in tempo d’ interdetto* 

Con fatica al mio Icnio foprumana 
1 gradi cento & nonaginta afeeodi» 

Szpc a tal fin , ma 1’ opera fu vana. ■ 

ILomz duo funt« quz non eA fas vidcndi; 

La Loggia de la Curia Inndccnziana« 

La Coquina di certi ReTetendi. 

t 

9t/frlvt Je ftnt ir' Lttifanti partictìarmtnie ptt 
ìm fmantìti tir' TrUunali , Àaì ebe ne 
rifnlta hit md Inmtttnxt X/f* 


L I X . 

e 

N on eA in profa o in cannine explicabile 
Quai'fi provino in lice afpri dolori; 

Non pena tanto nn puero caA^gabile 
Tradiuis inhumano Correttori. -* 

Ma fanno il cruccio omnino intollerabile 
- 1 Giudici diverfi , i vari Fori, 

Scrutar qual fia o competente , o inabile ■ * 
£A labor par Herculeo labori * 

(SriAo, che fitibondo di loartiri - 

Cercava nel ledimere i Mortali 
Il maggior 'duol , che poflet invenirl , 

Sudate fangue, in agonie letali, ^ > '■ 

Volle per più penar pofeia cxpciìii 
La mulciplicit^ de’ Trìbudali. 

Vn 
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4t» Etm»fr»4it0 im ìàmdfti fui fine J,i Uyf. 

fi fitfre àmiTsnléUf dm mn Ctuntvlix.0, 

L X. 

# 

P Ama è, eh# «• Padre iatiomertendo U metro 
A uo Socio Ermafrodita ci ccnccpiAc* 

B Ce ne fa un fracaflb ac fi avreniiTe, ' 

Che foffe nafeituro un Iicocervo. 
lo però nihii novi Se mali obfèrvo 
In hoc fafìo, fe è ver fa<^uai failTe ; 

E il dir che 1' uno» c 1’ altr j in ciò f^allile 
£' un parlar da maligno « e da ptetcrvo. 

Anzi eh’ io crcio , che il fface(Te impune 
Pondatamenre. e *J crederta chiunque 
Gianutlca fiudiò da errore immune. 

■Se un d’ efiì aveva utranioue fexiim , dùnque 
OlTervò quella regola: eft commane <, 

Diium > quod iexuna continet utriimque» 

Penfmndt mlV eti Jam dmtreftfj frrlmmente *»tì fsrim » 

L X T. 

O P di mia lonva età I’ opre ripenfo. 

Oh quanta , oh qual fonnidiiie in' affale ; 

Tutti i beni de! Ciel polj in ^non cale > 

Torte amplexai le vanità del fenfo . 

A Dio rubelio , ed a fna legge infenfa 
Fui fiarido in amarlo, c disleale, 

Fervido fui nel perpetrar il male. 

Al ben refilo, al crimine propenib. 

^lal pena mj fovrafii a 1’ ultim’ ore 
Bene il prenofeo oh Dio i J’ Alma fniariita 
Non renne il tno giuftifìmo furore. 

Anzi ad anticiparlo ella t’ invita: 

Mi duol d’ fvetti oSeCo, e tal dolente i 
T^ja ptima di «anrte a me ft vita. 

oj— •• • ■ . ^ 

V C 1 Io 


'1 

t 



• . I 


Digitized by Google 



• ' SONETTI- ' 


33 

, ♦ 

In Sftninario ReiH.ino fi ni''>fira il Ctiore ÌMittCtttzé 
Xlf. (he Ji dire /-/cr.-f» da eJJ» Rapa 

a fP. <ìefiiìtl. 

L X I I. ’ . 

Q Vd Padre, che a Innocenzo ap'nizante 
Fece ( fed extra imuos ) I’ AP fìcnté. 

Furo a lui morte' il cuore , ed impudente 
Or lo mo ' ra qual don di Papa amante. ' ' 

€he una jailan/a cos'i tracot ote'’ 

1 a creda in Seminario il pubescente 
Pucro , tranfeat hoc) ma non con'ente 
Ragion, che iia si credulo un Pedante, 

Pur Padri tari perche v’ auro aluiì • 

Per non farvi p-ntr non voglio apporvi 
Quai fri on , vivo il Papa i volln ^uai . 

H a chi VI mira ad occhi ciechi , e torvi , 

Dira, cb'Uom favio non porca 'dir ma' , ■ 

Che -morto, il Cuore Tuo fi dc'Tcai Corvi. 


A papa Clemente Xl, 

L X I I I . 

T Empo, e VirtA con argomenti indufiri 
Moller fra lor una qiiefiion non lieve; 
An a:tas tua in qua già il mondo' iilufiii 
Breve over lunga nominar fi deve j ' 

Il tempo ima tal decade di lullti »• * 

Scoria addir') per denotarla breve. 

Virtù nìv fir’l le tante opere iliufiri. 

Che più degli atini fan le età longeve • 
Quid icniiam ego? ad altra maggior cura 
^Volgo la mente, e il cogitar oifpongo 
Anxto diimtaxat di tua età futura. • 
Quefta copio , che' fia come il dittongo • •' 
11 qual per invaliabile natura - » •' 

Sempre fra Greci , e ira Latini è longo. 
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secchio *t$*t UftU Is fotftm , 

L X I V • 

N On velco , «juamvii quafi o£^uage«ari® 

I. a Poc(ìa penitus dcponcre • 

Quando an i>onetio ncqueo ut prlùs conponcrc 
Fo un Madrigale, o aJincno un Qjadcrnario . » 
Quoiidic recitato che ò il Breviario., 

Il fodisfatto del mio grado a 1* onore > 

E che dovrei nife al funere dilponere 
Corro alla Miifa , e in man prendo il, Rimario i 
Tentai pìi'i voltc*un tal coft-nne on.iiterc; 

Friillia il tentai, ma quaedam delcdatio 
Denuo 1‘ ulato errot mi fa comitterc. 

Qual vecchio fon, che ftracco , ma non fazio . 
Non può quella muliercula dimiMcrc , 

Co la qual fuii longeva foinicatio. 




. » 




A 


Che non dee far fubito lìudiiìo delle Perfome 

» ‘ ir *. • 

.L X V. 

D un de’ miei parvuli;pucri peto . 

Se pili convenga a faggio Adoiefeente 
Star Tempre con Democrito ridente, 

O feirprc con taci ito nel fleto.- 
Kifponde : uttamque è male,, titrumquc il vieto, 
Cicterum deve il Giovane prudente ■ 

Variare al cangiar de I * accidente 
Anche 1 * affetto, c ftar ©r mcfto, ^or lieto. 

Oh P uer i qual, di te dolce fperauza 

Conci|)io , diàl ; c mentii per la goU ^ s 
Perche v’ aggiunfc'quefta ftravaganzo» 

Una regola io tengo j c quefta (bla , 

Parmi la vera: rido la Vacanza, 
fi piango qaando ò da vcnir& a^fcola» 
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Effrìmt V svverfion d' un fu9 
«ila Stilala , 

1. X V I. 

Ontro II GlnnaHo à tanta antipatia 
Un mio fcolar, pei altro de’ pirt amahiltf 
Che fono in patagon più conciliabili 
Fi a Jor I’ Epitalamio , c T Elegia . 

Far fapcr quanto numero vi fia 
•DeJli giorni feftivi, e de’ Vacabili, 

Qaotiaie diligenza inniiTiitabili 
Fa d”I Diario dell anno anaton^fa . 

Quadani die me presente fu nchirfio 
t^iiare inforrunl arreca , e jiaodi iuToJa 
Infaufto l'einpre 1’ anno del Biicflo; 

E tal gli ulti da la profana gola 
R'fpofla detedanda j avvicii da qocilo, 
leichè à più de g-li altri un dì di fcola« 

bfftTÌ%9 a’ fuàt S telati ii mede di 
nel Carnteal* , 

• " L X V I I . 

jP Cce Jam adveneriint Baccalia*- 
^ Mundus infanns epul<s , tripudio 
IndiiJget totia viribus, & alia 
F«it, quse vobis dicete repudio. 

<ìuid ergo agendum vcbis ed ? Brutalfa 
Fxcmpla l'cquì > & dare terga dudio?. 

Ah pateat paicat quifqnis ed, qui 
Hortati'r cxecrab li pixludio 
Hate norma vcftia fit mane dudere 
Patri Siephanio , Bmanueli Alvario , 

Vefpcre aliquantirper congaudere. 

Abftineie a Caupona, H Lupanario j ^ . 

Quoad ComcedU5 fbliim fas videre 

£unt io Cicmemino y & Scminailv* 
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tm f»rf* t f^oftetnU U fa* ta*Hlità 
* Ì»T atrfi, 

1 X ▼ 1 I I. 


T Ter arripai baldanzoA> > e it^avidd 
■* Per forrminiat le balze eccelle , e ripide 
l>el bicipite monte, e '1 peofìer arido 
bbbi d’ cquarmi a Pindaro, tc Euiiptde. 
•pinio mea me fefellit, gravido 
Di daolo • rav\ ifai mie rime inlìpide. 

Onde recedo adco ronfofo , e pavido. 

Che non ritrovo un altra rima in ipidc. 
Oramatica e ’l tuo amor , voglio ripetere , 

Tu della Poclìa non fei men lepida , 

E feco puoi di nobiltà competere. 

Tb errar lafciaftì, e in ripenfarvi trepida 
. 11 Cuore; Oh quanto è ver 1’ adagio Vetete!, 
Sntòr non deve oltrepaiTat la crepida . 

D*ermifnt0 ftr ìa Giavràtii . 

1. X 1 X . 


1 ’ Adolelcenza e<J velutì Navicula 

Efpofta al Mar dì quello Mondo infido , 
Eli due, crapula, 8c maxima bbido 
Sono i (copuli, dove urta, epcticiila.' 

Ma fc in Domo entra mai la Mcrctricu/a 
Non penfì più riedetc al proprio nido : 
AAum cfl ; non v’ è più porto nè lido , 
Caddeo V infelix ne la fcilla (ìciila , 
Incauta ^Javicelia ah noli credere 
AJ foffiat d’ un Favonio immagìBario , 

Che là ti fpinge, ove ti puù più ledese. 
Non è porto, è vorago il Lupanario : 

Se naufrawr non vuoi tra colpe. ingredcM 
Ih un Collegio, • in gualche Sminali* • 
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^Ntl ghraof dfdhato al MifafoU d lfa Nevf m 

L X X." 

S ogghigni Goliath ia Terebinto 

AJlor, thè vide un parvulo Garzone • r ' 

Con pochi ladi obviam venirgli, accinto > ! *- 
A pugnar reco in fìngolar tenzone • " 

Ma da un Lapide Ibi percoflb, e vinto 

Illico cadH- , e m iltaataneo agone ■ ■ t- 

Il Pi-'m .itmie ai gran Gigante cftinto 
Troi.ta il l elchio, c su l* gladio oftil 1’. impone. 
Rider di me così Satan pur deve • 

Se lui • fé ’l Mondo, c il ienfo a guerra sfido, 

N tengo ahr armi , che 1’ Odierna Neve. 

Gran Regina del Ciel in te confido : 

Occido line tei con te la bieve . 

Sillaba divieu longa , Si fit occido. 

Efl^rime la c.ani Piace nza che à delle itione »u»ve 
di tiH fuo Scolara,- 


E XX li 

S ilvio in vederti per la graia. letizia 

Mi brilla il cuor nel petto, anzi tripudia. 

Per tua cagion ogni altro ben ripudia , 

Ogn* altro oggetto oggetto è di melHzia. 

Sò che cib avviene, perchè abborri vizia, .. 

J1 Ginna/ìo frequenti, ed ami Audia , • o 

Onde ravvifo in te quxdaiu Preludia, , 

Che di futuro onor fon cena indizia, ■ i- .> . » 
Ma cosi Arana è in ciò la patlìon mia, 

Che non è morbo regolare, o cronico, -• ' I 
Nè può chiajnatù gemo, o fanulìa. ■ < > 

Non forza d' aAri, o d’ umojij malioconicOt <■ > v 
Amor non/è , ma qttando; amor pur fia . • v 
E' QuintcA^nu de PUtoaico. a n;: n. 
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PEDANTESCHI, 

cantone 'delie cattive 
' di Cupido • 

•L XXI I. 

P Ra tutti i D€i l'chc 'finiìf il fccol vctctfc 
Non daffi in oggi genere peggiore . 

Di cj el fanciullo nominato Amore» 

Ccrthili neir Abilì'o > in terra, o in aethere, 

Non crubefee ir nudo » ardi Tee impctcrc • 

Co i fìr^li Tuoi la Madie, e *J Genitore ^ 

5prevza i Socn y e col fupero Littore 
Coz7a petulantcllo , e vuol conipctcfe. * «• 

Di Itolo, incorrcgibile, immoddlo 

Male morigerato intemperante , •• 

inurbano , impudente » e dil'onelio. 

Or d’ onde nafee la cagion di tante • . 

Scelcratezze ? Avvicn cred’ io da quello ; i , 

Da 1* clTcr Puero>'e non aver Pedante, 

p uhi Ih an (lofi quitte à* Italia iti tempo ^ e}'e nelle 

Scuole fi dorino le vac-tn^e Autunnali , re / 

vatteina M* futi Scolari» , 

L X X I 1 I. « . c ’ 

E Cco in Italia alfin T armi fulpcnle, *» 

Et parcnthefis falli', a 1’ odio antico y. 

Riede 1* Agricoltor. deporto T Enfc • • • r> ; 

Abfcindeos co 1’ Aratio.il campo aprico, <• 

Anciic a voi piicri in hoc ‘codem. inenfc .. • 

Con cgual Ibrrc/ariide’ l- Ciclo amicot /! ^ •. 
Mentre de’ ftudi aJlerfatiche imm'cnfc 
L* Armlfterio autunnale oggi v’ indico * • 

Poi con lena maggior yrt vetum feutio» i. re 
Tornerete a imitar quell* eleganze ’i ' 

Che elucubralo Cicero c;.TercnrÌG ♦ • 

Qjual fine avtan le bellichje vacanze . . , • . 

Interim feorfe ? docente Innocentio 
1 Principi faran le Concotdans^e . 

•e 
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Priore AtnoJio al dette Solette 
f, * nome de' fuei Scolari • 

L X X I V. 

P ^P* ! Mrgiftet pur vediam fufpenfe 
L’ influenze prò nane de 1* aflio aatico 
Rimarrà vile» e rugiiiolb 1’ enfe. 

Se non fi cangia in falce al campo aprico. 
Citude Giano il fuo tempio « & in hoc menfc 
Silent Gimnafia* & ciim Icrmone amico i 

Rcr fottrar noi da le fatiche tminenfe » ** 

Dixiiti •' le Vacanze ego v’ indico. 

Poliremo, ( Se veruni fic) qua: Vciba fencio 
Del dover ritornare a 1* eleganze 
Del Teatrale > e Comico Tciciizio? 

Etimus rude» dopo la Vacanze, 

Se a gli aiifpicii del mafiìnio Innocenzio 
I Principi non fan le Concordanze. 

EJftnie flato riéiìtflo frr Spof^» 

- L X X V. 

Ee lauda, nec vitupero , fc m’ ama 
CaJfurnia con amor , che fia Platonico • 

Perchè quella paflìdn , che amor fi chiama 
O non è amore, o amor in fenfo ironico* 

^la quando il nodo maritai fi trama , 

Nel mio (enfo or giulivo, or malinconico 
Sorte contraria T una a 1* altra brama, 

Cqm* è lo llile alìatico al laconico. 

Grati dulccdine infonde in corde meo 
Volto venufio unito a membra tenere, • : 

Cedo ad amor; ma poi recedo ab eo* 

AWìt a me , che il bel Figliuol di Venete 
Mi copuli a Caifumia in Imeneo : 

Pedante, e Donna è fconcocdanza in getiele* ' 

• I .. 

• ^ » t * i C 
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PEDANTESCHI. 4 

'Maftra qm*nto Ji» fatile • ftttate . 

L X X V I. 

N Acqui proclive al crimine . e con rame 
Colpe, che perpetrai pei lunga ctadc , 

Fatta è debil così 1’ Alma, che cade 
Ib nuovi, e pcgg or falli ad ogni iflante. 

Sorgo tallor } ma tofto il piè tremante 
Nd precipizio d* onde ufcì ricade: 

Vix cum lue frodi Satana m' invade. 

Che vinto redo , ed egli trionfante . 

Ah , che fe Adamo in grazia Originali 
Creato, ad una Femina credette, 

£ diede il morto ai pomi noxiaii : 

Stiipot non è , fe fon mie forze inette 
A refiilete ai viri capitaK 
Che tutti fono femine , e fon fette. 

9rida sd un» Seolsre t rte vive difa»ejt»f»ente , 

L X X V I 1. 

N Unciatum eft non line flctu a noi , 

Che tu ài fotte il Donato , e ’l Dtn«naiio : 
E Giove a che rifctha i ftrali tuoi , 

Se non punifcc un atto sì ncfario ^ 

Dunque diveifo da principi tuoi 
Odio habcs il Judo littcratio ? 

Mil'ero Silvio, e caminar tu vuoi 
Proftcìgata honeftate al Lupanario ? 

Ttanfcat , che fcmbii dilettola alquanto 
In prima facìe la venerea luce } 

Ma poi cag'one è di perenne pianto. 

Szpe la Mcrcrrìciila conduce 
A viver con angofcic in Ugno fante , 

A oiotir con infamia in mala cruce. 


♦ 
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ìXofit» ai u" fu» Siohre t cht vtntus tjt 
vita Hojfra . 

L XXVIII. 

> 

P Rfcfpite così !• uiTuna vita , . r 

Che ut phitiiDum di ento il nome ottiene j 
Quella (lefla metafora xqiie bene 
Le q lalità del viver noftro addita, 

Se calchi >1! vitti) la via romita. 

Quel vento fc , che da dorate arene 
Aircrando fragranze a noi fé n viene f 
Sci favonio giocondo , aura gradita . 

Ma fé odiando Grarnatica, c '1 Donato 
Vivi a feguir Venere, e Bacco intento 
Mancipio de I* ignavia, c del peccato. 

Tai vita, fi appJlanda eft vita , è vento. 

Ma però maleolente; e par quel fiato, . , 

Che vien dalla legion de 1’ cfcteuiento • 

Danio h iflifi i (it a Pafqua , intrrceie prejfo ih 
it udenti itila Sapienza a -prd del Htdello » 

L X X I X . 

P Retermitto d’ ufat con voi 1’ imperio. 

Che excrcere potrei iute natuijc , • ; ; . 

Giacché foggiacion cun^x creatura: 

A chi >. la potellà del ii agifieiio . 

Con utniiià, che (apii vituperio 

Supplice a voi mi profiro , e le feiagnre 
Del Bidello v* c pongo in fatto e in jurei 
Perchè gli date ausilio , e rcfrigciio. 
fcr la Qnarclìmalc oblèrvazione' . ' 

ii laitgu; si, che le exqmfito cdulio 
Non giifta , proverà I’ nlfmo agone. 

Per toivpiatlo non bafla il Tuo peculio, ... 

Mi eh è tra voi magnanimo un azione 
Da Celare farà, còn dargli un Giulio . 
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P’/r filai iasione Oìaiuìus DìjìuH fi* di 
' inafctiUno . 


L X X X . 

G ià che Spirito è il Diavolo c d ScfFo 
In lui non daill alcuna dilli nribns ; 

} Grammatici dunque qua latione 
Nel mafculino genere 1 ‘ àn meflb ? 

11 dir, che quidquid è dipinto o tnipreflb' 
Specie virili ’in MaCcuhn lì pone, 
t' un allegar qiiod eli’ in qucilione. 

Et contra hoc urger 1' argomento iflelTo', 
Sai cur Diabuius Diahuli fi dica ? 

Per moftrar, che il' Diabol co conato 
Può declinarli con viril fatica. 

S’ era Diabola Diabolx , dannato 
Satebb’ ogn* un : di femina nemica 
■Vincer le frodi'è cafo difperato , 

, Oeneéhgi* della f»a Togbttt a t 

». « . f. * 

L X X XI. 


a lleila Toghetra mia-, che appena arriva 
Alle ginocchia, e a molti ignobil pare 
Di reverenda Madre è prol ^ deriva 
Da una vctufla tonica talare. 

Alla Madre decrepita, e mài viva ' ' 

Feci 1’ infranta efttcìnità fegare , 

Rimalla circoncifa e ddftmva 
Diventò Semiioga irregolare. 

La gran Toga, a qua eli togula emariata 
Fu ex pallio , che per lunga età portai 
Quindccim ab bine annis compilata 
JLc velli in me fan come fanno i guai 5 
Vicn la dil’gtazia ', e quando è dm durata 
Si cangia in altia, ma peggiore a/Li. 
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Smi* VilifPt Tteri eetofeeva t StnfuMÌÌ mUm pmt*9 
d» eii f rende metht di lodare ad uu fum 
SflMT» U Cmftità . 

L X X X I I. 

Poetico ftil non canto d’ Ilio 
L’ incendio, Priamiq^ue everfa iblia i 
Audi veriora ; Ca^itas è un lilio 
Che jucunda fragranria à ne la foglia. 

Ma un tal odor noi non fentiamo o Fili» 

Pinchi liam claulì entro terrena (pelia ; 

Il fentiremo ammeflì expleto exilio 
In Patria ad Czicliia Capitolia. 

A Filippo concedo in don rcperiot 
Che quidquid redolcbat Lupanario 
Putebat qual cloaca , o ctmitcno. 

Ergo , iic argumentor a contrario : 

Quam bene odora un cado cor , fe al Nerio 
tra sì male olente il Fotoicacio , 

EfajerM un' azione, ebe veduto à fate ai- 
un FaHeiull», r 

L X X X I I I. 

Z"’ Onto un* axion che pare immaginaria 
Parola , e pure è una reale ìdoria : 

Ah che folo in ridurmela a memoria 
Spargo dagli occhi dilla inultifaria. 

Vidi un Fanciul, che manu temeraria 
Per dulccdine vana , e tranfitorii 
Eiaculava la pila luforia : 

Con che! co la tabella abbicìdaria* 

Chi Puero fa a virtù tal vitupttio 
Adulto forfi dta<ciando il Mrcriario 
Farà i razzi co i fogli del Salterio . 

Principio coofme indica un fin nefario : 

Prevedo, che farà con vituperio 
Ba lici to dai Collegio } e Seminario» 

‘ 
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Drferisr la jualiti det fuo Amorr . 

1. X X X 1 V. 

G II <Ie i fronti il cacaire incanutifce, 

£ r anno adulto incipit a fencrccre» 

Ma nel mio fcn 1* incendio non languiice, 

£ vereott^c^ non mai vorrà £cigercere« 
Abfqne uTlt*intcrccpcdine ferifee 

Amote il |>erto ^ ond’ io non sò quiefeere : 
Pietà fanciullo» c a tanto crucio mifee 
Aliquid» che il dolor faccia miteTccre. 

Se quantn è 1* amor mìo narrafTì » e quale» 
ttrei «ole non dette lo Frofa » o in Rima^ 
Ffoife alcun cogitarebbe male. 

Ma qnteumque il mio amor piofano Aima 
Seca t è un* amoc Amile a quel col quale 
Aoit U forma la. materia prima • 

Mrdila wtfiyà Sign$ft nell* Orto di Getfef>ìmni\ 

L X XX V. * 

% 

Ij^Cdo il mio facitor dal duol uafìtto 
V i^a fanguigno iudor labefattato » 

Dal prodi tor ApoAolo olculato » 

Dai Mafnadieri in vincoli coAritto. 

Vedo che Fiero quel campion invitto» 

Arde dì zelo » e *1 gladio evaginato 
Al Satellite M^Jco nuncupato 
L* aiiricula recide con un’ irto • 

O che iofebee augurio X tale indizio f- 

Prevedo j che ai mio Dio già s* apparecchia 
Sentenza ingiù Aa> e verecondo exizio* 

Sic docet DOS un* experienza vecchia : 

Fu fempre ad ogni caufa infauAo aufpitio 
'Quando che ci v:cn contro un moazorecchia*. 
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L X- X X V I. 

O de’ Putti abitacolo diletto , ' 

Intorno a te fspiilìme nt’ aggiro , ‘ • 

E mentre attento le tue porte miro, ' *• ’ 

* Stupor concipio , riverenza , e afferto< • ’’ 

S* io fofiG mai, duce fortuna, eletto 
A cena dignità, cui non af^piro, ' 

Vorrei coprirti d’ oro , e di zaffiro 
Dalla cella vinaria In fino al tetto. > .1 
Pur fenz' altri ornamenti , oculo meo. 

In partgone tuo fembrano brutte ’ 

Le Terme, la Jiotonda , e ’rColofTeo» ••• 

In te (i apprandon le virtudi tutte , ' 

Sol fiocì pendi i liti, e '1 galateo, | ^ ■ 
Mentre dai U man manca a San Mautte,^ 

per II gran /aog* ^èllt Str»dt di Réms.- 

L X 'X X V I I. 

1 N hoc temi»re hic R!omat è tanto , ‘e tale ' 

^ Il fango di cui Ibn’le vie cofpcrfe , ' ' ' 

Che un’ cfcrcito egual a quel di Xerfe ^ ' 
Potrebbe farvi la pugna navale, ' 

Dopo, che fu il Diluviti nnivcrfale , 

Tanto fango già mai con fi^foffctlc» ’ 

Tutte le genti vi muojon fommerfe, . , “ • 

Toltone il Carcerato , é la Monialc'-'' ' 
Snudiamo i fianchi ,' gli òmeri , e la tefia 
Che adelTo fenza, che niodcftia offenda 
Puh andar ignuda ogni perfona onefta. ' *■ 

Balia eh’ un da la cafa in fftada afecnda , '* '■ 

Statini dal fango ricoperto refta ’ '1 ' 

Inclufivò da’ piedi a le pudenda, -i < ,*k 
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Penfa mutar »ita in meglio, 

L X X X V I 1 1. 

I O peccai nel preterito; il ipìo petto 
Fu il coni, ubi quideit imperfcftìo » 

Al rentier di virtù lìnor negletto « 

Nunc Polipodio viix fìat cotie^io. 

Giocondo è li calle a divenir perfetto» 

Nil requiritur al:ud quam dilc^lio; 

Malè fugitur labor in przcepio, 

Sed plenitudo Icgis eft d lcdio 
Prima con cor zelante, c tutto fuoco 
Deus elt amardus : oh che dolce initio;^ 

Debbo at-proninio amor feciinda loco. 

Quam dura miht eli ultima conditio < 

Non przvenìo a virtù fc I’ amo poco» 

Se r amo molto fdrucciolo nel vizio . 

parngons fa gioventù sd'uu vufo di Vetfo 

L X X X I X. “ ^ 

T U » che tanto ti eriggi o Adolcfcente 
Ficfti 1 ’ alta cervice , audi qux dlclo. 

Sei vafo vitreo cxtrinfecus lucente » 

Ma frale si , che li corrompe a un i£lok 
Nil libi prodeft venudà apparente,' * 

Seti deturpa intrinCcco dcli(£lo; ■< . . 

Così non giova a negio umor latente . 

Se lo ricoip.re cridallino amì^o. 

Se incumb» totis viribus virtuti , 

Sci di quei vali d‘ elixir propizio» 

Q di odorofa QuintelTcnza imbuti; 

Ma quotieicumqiic ti lommetti al vizio 
Sei vafo vitreo , quo foleimis uti , / 

Pel urna d’ elemento cfcreinentizio . . 


Da* 5# ■ 
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Si liteuiiét dalla Mu'a, 
X C. 




T U Mulirt , io Pedante? igitur vale» 

Non olet bène noftia convcrfatio . 

Sei Virgo? anche di Vergine Vedale 
Nutrir legne eiat potior occu patio . 

IJ noftro amore è folo amor verbale ; 

Ma benché il verbo initio abbia 1’ orario. 
Copula eft prope : i ftil gramaticale » 

Che in Verbo fiat femper conjugatio . 
Corpo non ài , fei ideale oggetto , 

A cui chi inventò i Numi , e i Semidei 
Dcdit erte, ma un eflet feo«« efFetto. 
Quoniodocumque lìt Femina tèi : 
jLa Donna fola ammeffa in intelletto 
Detta concupilcenza a parte rei . 




Sn /* AntHJa Oftiaria , fh» diffr a S. phtr» • Tu rx 
iilis ri ; diferrrr rffrr venuta cesi aionti»tvnle 
Mfuhr m Rama , ihe per odia di que- 
JÌ9 fatte ei»' arine fi dite tkt 
fi fejii U Ptcthia . 

X C I. 

t 

M I hi piangenti, Se cogitanti varia . . • 

Sopra r afpra patGon , e ’l fìer martorio^ 

In mcntem venir quella Anelila Oftiaria , 

Che fece a Pietro 1* intertogatoiio . 

Ex adulterio nacqne, 2c lupanario 
Frequento Giovanctta , e ’l divctfurio } < - 

Vecchia andò in Corte, e fu la fornicarla 
Di tutto il fatellitico Pretorio. 

Donna più rea di lei non vide il Sole , 

£ per dir di Tue colpe una niillefima 
Parte, lingua mortai non à parole . 

L* abbotilce cosi Roma medeuma , 

Che in odio fuo quolibet anno fuole 
Segar la Vecchia in media Quadragefinaa , 

. - I Jfen- 
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Ffftndtlli ruh*tì éthmni tìftitri . 

X c I I. 

U»que al pcciillo mìo quaH «aflrcofcy 
Che adunai con induiiria a poco a pocOi 
* E che tipoAo in Teparato loco 
CiciJei fìcuto da furtive otfenre. ' 

Ua fuirifer ingordo il braccio extenfe, 

E al Lupaaaiio , alla Caupona al gioco. 

(Ah che a dirlo il dolor mi icade roco f ) 
Dirperfe i miei fudoti in laide effenfe? 

X dorrà dire il porci Polipodio 
('bulum date» come un Bclifario } 

Oh Muiz > oh Cali ! oh Ciccio pio Clodio •' 
Recogitando calo al nefano 
Blattcmarei, dicendo pel grand’ odio : 

Corpo del Padie Emaouelle Alvaiio i 

jIJ Signor Stefano Bottini Strittor$ Afjtolìt» y par 
*vtrgH fcritt0 U Itoli* d» mn* , 


X C I II. 

T 'Alta bont<k: del Decimo Clementt 
Mi decuriò col titolo d’ Abbate» 

E Baccini con cuor di Mecenate . 

Grarts fu de le Bolle lo Scribeate. 

Stupefatta » ed ambigua la mente 
Circumrallata tanta urbanità te ^ 

Di due grazie undeqoaque fegnalate 
Ignora quale (la la piu eminente. 

Satisfacio plenarie al benefizio » 

Anzi, che aequifto meritum pietacis ^ 

Col recitar quotidie un (Ilo officio* - 

Baccin per giadas teddete al tuo gratis > 

Ed evitate animi ingrati il vizio 
Vn CicBio de Offitiifl non cft fatis. 


P f 
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par !» nitrte J* un Flrt» chhimato Veniura SsctrJeit 
trovate^ «ppìcmto èia perfotia luctrta • 

■ X C l V. 

J L Fiero, a quo Ventura Sacerdote 

In inaia ciuce il dt fatai follcnne, * 

<^MÌs facrit riTjperfi ancor non puote , 

Onde conviene a noi chiamarlo hhenne, 

O MuTa tu cui funt rcs omnes notx 
Propala qoare a tanto eccrlTo ei venne,. 

O fé pur vuoi, fico le caute ignote 
Perchè fcieglict tal morte alnien gli avvenoef 
Fama eft, che poma J’ efeguir 1’ orrenda 
Strage hclkafle dtu 1* anima cruda , 

Duboia a qual nece il btacebio irato ftenda* ^ 
Alfìn con voce di piccade ignuda 
Coli dicelTc: Laqueo li fofpcnda » 

Che s' è Giudeo deve morir da Giuda. 

. Propine *i Pn/iri fiefuiti alcunà tiubl-i GramatUali 
foprti i verbi Amo ^ Amor, 

X C V. 

A Lcuni dubbi intorno i Verbi amandi 

Forz’ è , che alfine in quelli Vcriì io sfoghi: 

Et opus eft, che riverente roghi 
Chi fappia feiorre dubl>iet'< sì grandi. 

A voi ricorro o Padri Venerandi, 

Q^iiorum Colicgia in tutti quanti i luoghi 
L' Areopago fon de’ Pedagoghi, i . 

Et fciibo lic per modum dubitandi . 

Qui amat è nomirtativò agente: 

Patir dunque dovria I’ AecufativOy 
£ pur quello, che ama egli è' paziente. 

Se poi per efTcr dt paHìone privo, ■ 

Ainans cupit amati; è incemveniente ... > 

Che amor amatis lia veibo paflivo. 
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^ t Frr /r eremzhmt di pApa CUmtmtf X. 

X C V I . 

1 • >• 

Q Ucl dì t che fuor della comun credenta 
Comuni, voto il buon Ottuagenaria , 

Completo un quinquemcAte d’ eminenza 
Divenne a Pietro crede, a Dio Vicario, 

Fé cole eiciinie la mia compiacenza , 

Che abbruggiai per letizia il DizioLario, 

E fé non era un p'i di riverenza , 

Avrei fatto 1’ iftclTo al. Padre Alvario. 

Giufto fu il gaudio, .che m* invale il petto> 

J*oichè co regnante lalcicrà 1’ Iniquo 
Il preterito calle, e andrà al pctlctto. 

Già u'cangia in gramatiea 1’ antiquo 
Stile, e divien nominativo, e retto 
AlK'rius, eh* era gcninvo, e obliquo, 

jti detto Sr.rnmo Pentrjic* , ttrJU di rui Proffxiuy 
• rifpetto alla fua tltr*t,ne fi leggeva t 

De Jlumine magno . , • 

X C V I I. 

’ > 

Q uel de fìumine magno, che predilTe 

Futurum fore Altieri in Papa eletto, ^ 

Pef intenderlo frullra ogni intelletto, i 
Sede v'acante elaborò , e s' afflillc. 

Ratio vera perchè non fi capilTe 
Un cosi ÓTcuro , c lìbillino detto, ' • i 

Fu perchè le non ebbe per oggetto 
( Parlo di me) chi il Vaticinio IcriAe. 

Ne vuoi la prova ì afcolta quidquid IVribo : 

Tu fei per me di grazie un gran rigagno^^ 

Da citi deduco a fuAìcienza il cibo«f 
Suppefìto per vero nnttal guadagno,) m 
S e Ognuno dice de flumine bibo. 

Io po/To dire de finmine magno* 

1 ‘ . 
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Ifpits i fuei Scilmri Mila castia drU» 

4mUm guttle fava moralitJt 

X C V I 1 1. 

S ilvio craftina die nafccnte aurora . . 

N’ andremo a caccia de lo ftuol pennuto « 

E febbene perpeniè »> nfoluto , 

Cl>e nofeo venoan gli altri piicri ancora; 

Ta« che uauiqui^ue accedat Ime mota , 

£ fia di vetìe venatoria induro } 

Vedrete come un* Uecellaccio afluto 

Fa che incauto angellin s’ invifthi, c mora» 

Cosi amor con un cenno, o con on fifehio 
Guida al funere, e pure adeo diletta . 

Che fponte valli a quel mortale liTchio. 

Son gli Augclletti i Giovani , che alletta j 
Libido femcl deguflata e il vilchio , 

La Donna peccatrice è la Civetta . 

My/Ira Im (uà Haffegnaticnt ntìV rJTrr Jiaté rtmtffi» 
dal ferviti della K. C, , e del Palazt» 
jtpejlelteo» 

X C I X. 

B Enchè non più a la Camera, c al Palaz^ 

To prefti 1’ onorevole fervitio,^ 

Non dolco, mentre fatpe il precipiriq 
A un'alma ben compofia eli elevarlo , 

Chi me ne orbò non odio, anzi riugrario» 

Ac fc mi abbia elargito un benefiaio : 

Son CriHicola', e a quei che il malefico 
Mi fan, gioia defìdeto, e lolazio. 

Per Tua cagion reftitnito all’ ozio 
Denuo la dolce Cetera peicutiq. 

Libero dalle cure* e dal negozio. 

Dunque a lui piena detut abroluzio, 

Ncc illi mai turbata iìt devotio 

Bai Demonio * dal Mondo > e dal Prepuzio • 
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' t EDA N TB8C Bl. 

Sttrtimf t»uu»lìi» MU fu» uit» , 

c. 

O R ch«. 4el' viv«( mi«'pr(^ cft la mata » 
Vuò t che fi» qaaJ io tìOi a tutti noto t 
fui Cuiial , fui Pedante» e fai Poeta , 

Al Sacerdozio dcni^ue piomoto. 

Cuiial non ebbi forte avvcifa » • lieta» 

Non fui fanofo, c non affatto ignoto» 
Pedante 1* abbiccì io fino al zeta 
. 11 feppi » fai nel rcfio inane* e Tuoto. 

Se amai le Mufe fui da loro amato » 

£ tra noi fu conveifazioo gradita» 

Ma non vi fu conjueio» «e peccato» 

Qiial Piate or fia noi sò , so ben che ii» vita 
Scandalo» o buon aiempio non ò datoj 
Non fon Quictifta » non fon Gefuita. 
t* vixi» ut coaciudam ita» 

■ Dire non poifo con bonth » À malic'a 
Cum vinutibns ab » fed . extra vitia» 


X.jf 



HA- 


1 



N Ò.T A 

, A L' S O N ^ T^-O* t r 
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, . ; .: «i*. ' . ., .: 

• * .**.*• ^ . . - i % ' 

r U pubblicato quello' Sonetto^ dal Maztoleni . nel 
A Tomo I r. delle Rime' Onefte 'dandolo fotte nome 
d’ Incerto. Ma il MS. ond- egli Io tolfe doveva effe* 
ve depravato >ìIeggendofì ivi la chiufa in ul modo 
guafta : t >. 

^ _ A . . . • *>1 • 

O' I AUrio elavigrféiPtgfeiió ^ .. i . 

Dei\ff thf fuoni il zìi Ari mia martarl»» < ■; 

Cf^e fai tì'frtjlsrò il' mia CataleBa . i 

• <.•■* ■ V .. ul 

Ove certo non G vede 1* arguzia intefa dall* Auto- 
re . Noi che .da Roma: abbiaov. avute oueffe poefie 
ci diamo a credete d’ avelie qual» dettoUe- il noftro 
Poeta • 




IN- 


Digitizéd by Gbò^e 



IM 


INDICE. 
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A Donzellrtta , che in virift prevale io 

Ad un de’ mici patvuli pueii pero ta 

Alcuni dubbi intorno j verbi amaòdi j4^ 

Almo forame a le di cui bclleaec >7 

Amici giunco fono al labotatur 

Amo amas è un facil verbo attivo ^ 3| 

Anch’ io provai già pubclccnte il fomite 
A teneri! i ut dicunt GrzcU unguiculis a_t 

B 

Enchè non più a la Camera > e al Palaxio 


C 


C Eu refta j’ Orbe allor che il Sol difcede >9 
Che a r Ollcria venga un Pedante • c ^uale il 


Che un Poeta portava un pallio tale *4 

Con poetico rtil non canto d’ Ilio " 4? * 

Como un* azion, che pare immaginatia ^ 

Contro il Glnnalìo à tanto antipatia 4^ 


D 


D AlIa cloaca fino al campanile z_7 

DcfdTo fono, & rogo cnixe te a6 

Del Padre Pozzi al merito inefabHe 21 

Dies dici è nome ermafredito aw 

Dunque al peculio mio quali cadrenfe ^ 

Dunque vitam cum motte comutavit 3c 

E 

E Cce Jam advenerunt fiaccanalia * 40 

Ecce in Italia alfio anni riifpenfe 4; 

Ed è por ver y- che ad una vita impura x; 

B pui é ver che r expetita prole 

f * 
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Em dedu£tis Line inde * me^ e a te 3 % 

F 

F Ama è che un Padre inuemettendo il nctT® n 
Ferula mia , che a mal morigerati io 

FefTura introduttoria in quell’ albergo n 

Frangi Cupido le qiiadrella : m vano n 
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Q uando che minacciandoti d’ orroie 

Quando hac mane a i difcipuli annunziai 
Quanto fteteeto i Greci a Troja intorno 
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S E di mìi hing® ct^ I* oprC' ripenfo 
Scnsa lagioftc vengotxo da tc 
Se Paolo X. Pier s* oppofe e non pecco 
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T Empo , e Vinft con atgomentì induftrì 
Ti lafeio alfine o «efte nlim vetnila 
Tintinabulo eccelfo: il cui fragore 
Tu , che tanto tt eriggi o Adolciccntc 
Tn Mnlieij io Pedante? igitur vale. 
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V AdanoJa perdizione e Mufe , e Putti- 
Vedo il mio facitor dal diiol trafitto 
Vidi con inefabilc diletto ^ 

UiiA Bcftia.c la Donna : unghie riè denu 
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